
Insieme di organizzazioni 

che, non avendo scopi di 

lucro, e non essendo 

destinate alla realizzazione 

di profitti, reinvestono gli 

utili interamente per gli 

scopi organizzativi.

Tratto da Wikipedia
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SETTORE

ENTI NON 
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TERZO 

SISTEMA
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FINI DI LUCRO

ONLUS

VOLONTARIATO ASSOCIAZIONI
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Non profit o no profit?
Profit, termine latino, forma contratta della terza persona singolare 
(modo indicativo, tempo presente), del verbo proficere che significa 
avvantaggiare. La parola confluì nel vocabolario anglosassone, tra il 
Cinquecento e il Seicento, ad opera di alcuni monaci. 

Non profit, termine d'origine americana più che anglosassone, sta per 
“Not for profit organizations”, e indica quegli enti che operano senza 
avere per fine primario il conseguimento del profitto. Il che non vuol dire 
che non possano conseguire dei profitti, ma che questi debbano essere 
reinvestiti nel perseguimento del fine primario di queste organizzazioni. 

Riassumendo: giusto scrivere non profit (o nonprofit), sbagliato no profit.
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Definizione strutturale 
operativa I

In un’organizzazione per essere considerata del Terzo settore devono riscontrarsi 

contemporaneamente determinate caratteristiche:

Costituzione formale

L’organizzazione deve essere formalmente costituita con statuto e documenti che regolino 

l’accesso dei membri, i loro comportamenti e le relazioni reciproche. Sono esclusi i gruppi 

temporanei così come i gruppi di auto-aiuto e tutti quelli informali

Natura giuridica privata

L’organizzazione non deve far parte del settore pubblico. In Italia questo è un elemento di 

attenzione perché è fondamentale verificare non solo la forma giuridica ma soprattutto i 

meccanismi istituzionali, ad esempio: chi nomina il consiglio di amministrazione ? chi approva 

il bilancio ?
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Definizione strutturale 
operativa II

Autogoverno

L’organizzazione non deve essere controllata nello svolgimento dei propri processi 
decisionali da altre organizzazioni facenti parte del settore pubblico o di quello delle 
imprese a finalità di lucro

Assenza di distribuzione di lucro

L’organizzazione non può distribuire i profitti eventualmente prodotti, i quali devono 
necessariamente essere reinvestiti nelle attività istituzionali dell’ente

Presenza di una certa quantità di lavoro volontario

L’organizzazione deve vedere la presenza di personale non retribuito, per funzioni 
operative e/o istituzionali
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Istituto ed azienda

In Economia Aziendale le società 
umane che assumono caratteri di 
istituzioni, ossia di regole e di 
strutture di comportamento 
relativamente stabili, sono 
denominate istituti. Gli istituti nei 
quali l’attività economica è 
particolarmente rilevante sono: 1) le 
famiglie, 2) le imprese, 3) gli istituti 
pubblici, 4) gli istituti non profit. Si 
definisce azienda, per astrazione, 
l’ordine strettamente economico di 
un istituto, cioè l’insieme degli 
accadimenti economici disposti ad 
unità.

ISTITUTO AZIENDA

Famiglia Azienda 

familiare di 

consumo e di 

gestione 

patrimoniale

Impresa Azienda di 

produzione

Istituto 

pubblico

Azienda 

composta 

pubblica

Istituti Non 

profit

Aziende Non 

profit
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Le finalità

Le classi di aziende sono 
accomunate da un fine 
generale che è il 
soddisfacimento dei 
bisogni umani e dal 
mezzo che è l’attività 
economica. Sono però 
differenti per quanto 
riguarda i fini immediati.

AZIENDA FINI IMMEDIATI

Azienda familiare di 

consumo e di 

gestione patrimoniale

Soddisfacimento dei 

membri della famiglia

Azienda di produzione Remunerazione per i 

lavoratori e i portatori 

di capitale

Azienda composta 

pubblica

Remunerazione per i 

lavoratori e 

produzione e 

consumo di beni 

pubblici

Aziende Non profit Produzione di 

remunerazioni e 

soddisfacimento di 

bisogni di talune 

categorie di persone 

(associati, utenti o 

collettività)



Cedono Ottengono Rilevanza

Soci

Manager

Dipendenti

Quote 

associative; 

consenso; 

partecipazion

e

Servizi; 

appartenenza;

autorealizzaz.

. Peso dei contributi dei 

soci sul totale ricavi

. Sistema di governance

Skill gestionali
Stipendi e 

prestigio

. Sistema di governance 

. Org.ni piccole vs grandi 

org.ni

Lavoro e 

competenze

Stipendio, 

autorealizzaz.

. Livello di accentramento 

decisionale

. Peso sindacale

. Competenze 

specialistiche 

STAKEHOLDER INTERNI
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Cedono Ottengono Rilevanza

Fornitori
Input, skills 

progettuali

Denaro, skills 

progettuali

. Grado di concentrazione

. Costo/strategicità 

dell’input

. Tipo di relazione

Clienti / 

Utenti

Denaro, 

fiducia, passa 

parola

Prodotto, 

appagamento

. Grado di concentrazione

. Costo/strategicità 

dell’output

. Tipo di relazione

Concorrenti

Sfide 

competitive, 

possibilità di 

collaborazione

. Grado di concentrazione

. Grado di differenziazione

. Condizioni di costo

Sfide 

competitive, 

possibilità di 

collaborazione

STAKEHOLDER PRIMARI ESTERNI
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Cedono Ottengono Rilevanza

Sponsor

Denaro, skill 

manageriali, 

visibilità

. Prestigio dell’impresa

. Prestigio della ANP 

. Durata della 

collaborazione

Gruppi e 

associazioni

Fiducia, 

legittimazione, 

influenza sulla 

domanda

Sostegno alla 

causa, 

legittimazione

. Sensibilità sociale

. Posizione di opinion 

leader

Stato e PA
Servizi, 

politiche di 

sostegno e 

tutela

. Regolamentazione della 

concorrenza e dei 

mercati

. Peso dei finanziamenti 

pubblici

Tasse e 

imposte, 

contributo al 

Welfare

Visibilità, 

legame con 

un fine 

valoriale 

STAKEHOLDER SECONDARI ESTERNI
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Il soggetto d’istituto nel Non Profit

A seconda della tipologia di Non profit ci possono essere 
varie soluzioni tutte caratterizzate dal fatto che manca il 
diritto di appropriarsi dei risultati residuali che è proprio 
della definizione di Non profit.

Di regola il soggetto d’istituto è composto dai soggetti 
che si sono associati per soddisfare bisogni comuni, dai 
soggetti che forniscono contributi senza trarne 
ricompensa (donatori e volontari), dai lavoratori.



16

Economicità

L’equilibrio istituzionale (lungo periodo) concerne il soggetto 
d’istituto (coloro che hanno il diritto di governo e il diritto di 
decidere circa i risultati residuali) e si ha quando tutti i membri 
condividono i valori e gli obiettivi, le modalità di governo e le 
logiche dell’istituto, ma anche quando il sistema 
contributi/ricompense sia giudicato equo.

L’equilibrio economico, o economicità, (breve o medio periodo) 
si ha quando l’istituto è in grado di attrarre risorse sufficienti per 
remunerare tutte le condizioni di produzione e di consumo, in 
pratica implica la necessità di operare senza accumulare perdite.
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La regola dell’economicità
L’economicità si declina: 

1) come perseguimento dei fini economici istituzionali e 

2) come rispetto simultaneo di un insieme di condizioni di 
funzionamento dell’attività economica.

In questo secondo caso si fa riferimento a: equilibrio reddituale, 
efficienza e flessibilità, congruenza delle remunerazioni, capacità 
di risparmio, equilibrio monetario.
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L’economicità delle aziende Non profit

Le difficoltà nel raggiungimento dell’equilibrio reddituale soprattutto 
in una logica di stabilità nel tempo porta ad un equilibrio monetario 
fragile.

La mancanza della possibilità di distribuire il “profitto” porta 
normalmente ad allentare la tensione circa la massimizzazione 
dell’avanzo e la minimizzazione dei costi.

Fondamentale per l’equilibrio economico è il ricorso al sistema delle 
donazioni che è un vero e proprio prezzo correlato alla propria offerta 
anche se attraverso un sistema di quasi-mercato.
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Durabilità e autonomia

L’azienda è duratura nel senso di svolgersi secondo 
condizioni di vita e di funzionamento tali da 
consentire di perdurare nel tempo in un ambiente 
mutevole.

L’autonomia implica che non si manifesti un 
sistematico ricorso a interventi di sostegno o di 
copertura delle perdite da parte di altri istituti.
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Tipologie di aziende Non profit 
(schema prof. Capaldo)

TARIFFE O 

CONTRIBUTI DEGLI 

ADERENTI

DONAZIONI IN 

NATURA, CONTRIBUTI 

VOLONTARI, 

PROVENTI DA 

GESTIONI 

PATRIMONIALI

PREZZI (anche se 

spesso inferiori a 

quelli di mercato in 

una logica di 

equilibrio economico 

di gestione)

BISOGNI DEGLI 

ADERENTI ALL'ONP

AZIENDE 

AUTOPRODUTTRICI
= =

BISOGNI SOCIALI 

"COMPLESSI" DELLA 

COLLETTIVITA' 

(diffusione valori etici 

oppure sviluppo di 

cultura, arte o 

assistenza socio-

sanitaria)

=
AZIENDE DI 

EROGAZIONE
=

SCAMBIO DI 

MERCATO
= = IMPRESE SOCIALI
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Le aziende di autoproduzione
Si definiscono aziende di autoproduzione le aziende che destinano la
produzione realizzata esclusivamente a beneficio dei soggetti che hanno
dato vita all’azienda stessa.

Le aziende di autoproduzione nascono per soddisfare i bisogni di un
nucleo ben individuato di soggetti, i quali si faranno carico di fornire
all’azienda le risorse necessarie per garantire copertura ai costi della
produzione.

Queste aziende nascono per produrre beni o servizi che:

-non sono disponibilib sul mercato;

-non sono offerti dallo Stato;

-sono disponibili sul mercato ma a prezzi o condizioni meno vantaggiose
rispetto a quelle che si presume possano essere ottenute attraverso la
produzione diretta.
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Le aziende di autoproduzione
Le esigenze che la produzione di beni e servizi delle aziende
autoproduttrici tendono a soddisfare possono riguardare:

-bisogni essenziali (es. cura determinate malattie);

-il perseguimento di valori etici fortemente sentiti (es.
scuole promosse dai genitori);

-la tutela di interessi economici (es. gestione centralizzata
servizi);

-l’impiego del tempo libero (es. circoli sportivi).
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Le aziende di autoproduzione
A differenza di quanto osserveremo con riguardo
alle aziende filantropiche, nelle aziende
autoproduttrici i proventi (conferiti direttamente
dai destinatari della produzione) sono condizionati
nel loro ammontare dalle spese da sostenere.

Di conseguenza, fermo restando che l’azienda
otterrà dai soci quanto necessario per finanziarie la
produzione, si pone il problema di definire i criteri
in base ai quali determinare il valore del contributo
che dovrà essere offerto da ciascun socio.
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Le aziende di autoproduzione
Tre ipotesi:

-L’azienda produce beni o servizi a domanda
divisibile (es. servizi medici, scuola);

-L’azienda produce beni o servizi a domanda
indivisibile (es. associazione categoria);

-L’azienda produce beni o servizi in parte a
domanda divisibile e in parte a domanda
indivisibile (es. ass. categoria che fornisce anche
consulenza su richiesta).



25

Le aziende filantropiche 
(di erogazione)

Si tratta di aziende che destinano la loro produzione a
beneficio di soggetti determinati (o al limite a beneficio
dell’intera collettività), senza ricevere alcuna
controprestazione o ricevendo una controprestazione
ampiamente insufficiente a remunerare il valore della
produzione erogata.

Le aziende di erogazione, pur di natura del tutto
privatistica, perseguono finalità sociali e – in linea di
principio – di interesse generale.
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Le aziende filantropiche 
(di erogazione)

Le aziende filantropiche si finanziano attraverso:

-contributi volontari;

-redditi di beni patrimoniali;

-proventi di attività collaterali;

-trasferimenti da enti pubblici;

-redditi di lavoro.
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Le aziende filantropiche 
(di erogazione)

Sotto il profilo economico-operativo, può osservarsi
che nelle aziende filantropiche il livello delle spese
sostenute per realizzare la produzione oggetto di
erogazione è condizionato dai proventi che
l’azienda riesce a conseguire.

In altri termini, lo svolgimento della gestione è
condizionato dal fatto che non c’è nessuna
possibilità di accrescere i proventi per il solo fatto
che crescono le spese.
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Le imprese sociali
Le imprese sociali, a differenza delle aziende di
autoproduzione o delle aziende filantropiche,
destinano la loro produzione al mercato. Si
differenziano dalle imprese vere e proprie in
quanto, pur producendo per lo scambio, non
perseguono il profitto.

Le finalità che inducono l’imprenditore “sociale” a
produrre e scambiare sul mercato – a condizioni di
mercato – sono riconducibili all’interesse generale.
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Le imprese sociali
Le finalità che giustificano la creazione di
un’impresa sociale sono le seguenti:

- dare lavoro a persone che non riescono ad
inserirsi nel mercato del lavoro;

- offrire beni e servizi dei quali si avverte una
diffusa domanda – magari proveniente dai ceti più
deboli della popolazione – che né lo stato né le
imprese producono.
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Le imprese sociali
Le capacità dell’impresa sociale di sopravvivere è
legata alla possibilità di produrre i beni e i servizi da
destinare allo scambio a costi compatibili con i
ricavi che deriveranno dalla vendita.

Da questo punto di vista diviene determinante il
contributo fornito dal lavoro dei volontari, sia per i
vantaggi che la presenza del lavoro volontario
comporta sul “conto economico”, sia per la garanzia
di “efficacia” che tale presenza può spesso
garantire.



Social Entrepreneurship
(livello macro)

Il termine imprenditorialità sociale si riferisce ad 
una funzione sociale. Si tratta di una funzione, 
impersonale, astratta, simbolica e generalizzata, 
che ogni società in ogni momento della sua storia 
dovrebbe soddisfare. Tale funzione può essere 
portata avanti in qualsiasi dei tre settori, ma 
storicamente è la società civile ad intraprendere.
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Social Entrepreneur 
(livello micro)
Il termine “social entrepreneur” si riferisce ad una 
qualità, una caratteristica di un individuo e 
riguarda l’abilità e la capacità di affrontare i 
principali problemi sociali adottando lo stile 
manageriale tipico di un "approccio 
imprenditoriale".

Il “social entrepreneur” può essere qualsiasi 
individuo e provenire da ogni settore: pubblico, 
privato for profit e privato nonprofit.

32



Prospettiva anglosassone:
Social Entrepreneurship
• Visione ristretta. SE si sostanzia nel trasferimento di 
competenze manageriali e impostazioni market-based, tipiche 
degli attori del privato profit, all’interno del Terzo Settore al 
fine di incrementarne l’efficienza e l’efficacia nella produzione 
di beni ed erogazione di servizi di carattere sociale

• Visione allargata. SE è identificata in presenza di quel 
contenuto di creatività e innovazione nel trattare con problemi 
sociali, che tanto caratterizza il processo di creazione 
imprenditoriale. Per tale ragione, la forma giuridica scelta 
passa in secondo piano, subordinata all’obiettivo di contribuire 
al cambiamento sociale
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Social Entrepreneurship: 
definizione
La SE si configura come un processo innovativo 
votato esplicitamente alla creazione di valore 
sociale, attraverso il miglioramento di una 
situazione di disequilibrio sociale, e intrapreso 
all’interno di un’organizzazione imprenditoriale 
designata a contribuire a, iniziare o determinare un 
cambiamento sociale.
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Social Entrepreneurship: 
condizioni di base
I fattori vision-oriented derivano dall’interno dell’organizzazione e 
possono essere frutto dell’esperienza precedente dell’imprenditore o 
dell’organizzazione nell’insieme, o ancora determinati da esperienze 
‘trasformative’ quali, ad esempio, il vivere all’estero e cambiare 
prospettiva su un determinato argomento, l’esperienza diretta di una 
difficoltà sociale, e così via.

I fattori crisis-oriented sono prevalentemente esterni e includono 
implicite ed esplicite richieste d’aiuto da parte di un particolare 
segmento della popolazione e contesto sociale o cambiamenti di 
situazioni preesistenti (cambiamenti a livello normativo, progressi 
tecnologici, nicchie di mercato lasciate scoperte, nuove fonti di risorse 
sia monetarie che non monetarie, la possibilità di stabilire partnership 
con attori prima inesistenti, e così via).
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Prospettiva europea:
Impresa sociale (1)

Dimensione economico-imprenditoriale

(I) una produzione di beni e/o servizi in forma continuativa 
e professionale;

(II) un elevato grado di autonomia sia nella costituzione che 
nella gestione;

(III) l’assunzione da parte dei fondatori e dei proprietari di 
un livello significativo di rischio economico;

(IV) la presenza, accanto a volontari o utenti, di un certo 
numero di lavoratori retribuiti.
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Prospettiva europea:
Impresa sociale (2)
Dimensione sociale

(I) avere come esplicito obiettivo quello di produrre benefici a favore della 
comunità nel suo insieme o di gruppi svantaggiati;

(II) essere un’iniziativa collettiva, cioè promossa non da un singolo 
imprenditore, ma da un gruppo di cittadini;

(III) avere un governo affidato esclusivamente o prevalentemente a portatori 
di interesse diversi dai proprietari del capitale;

(IV) garantire una partecipazione ai processi decisionali allargata, in grado di 
coinvolgere tutti o quasi i gruppi interessati all’attività;

(V) prevedere la non distribuibilità degli utili, o al più una distribuibilità 
limitata, e quindi la loro assegnazione ad un fondo indivisibile tra i 
proprietari, sia durante la vita dell’impresa che in caso di suo scioglimento.
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Questa

tabella è

tratta dalla

Ricerca sul

Valore

Economico

del Terzo

Settore in

Italia

realizzata

da UniCredit

Foundation

(UCF 2012)

Essa

rappresenta

le principali

fonti di

finanziamento 

di una

azienda non

profit.



Le donazioni
Le donazioni private rappresentano il 30,2% del totale delle 
entrate (Fonte: UCF 2012). Tale percentuale rilevata su base 
campionaria supera di gran lunga il dato che emergeva dal 
Censimento ISTAT del 2001 che indicava le donazioni pari al 3% 
del totale delle entrate.

Se ad entrambe le rilevazioni aggiungessimo i contributi a fondo 
perduto della pubblica amministrazione si arriverebbe al 38,4% 
(Fonte: UCF 2012) contro il 12% (Fonte: ISTAT 2001).

Si tratta del meccanismo di finanziamento utilizzato tipicamente 
dalle Aziende Erogative/Filantropiche (cfr. Capaldo).
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Il Fund Raising
Il fund raising è lo strumento attraverso cui un’azienda non 
profit raccoglie le donazioni.

Definizione: Il fund raising (il cui sinonimo raccolta fondi è 
improprio, sia da un punto vista lessicale, sia come 
significato) è uno strumento per accrescere e diversificare 
in modo dinamico le proprie fonti d'entrata al fine di 
permettere, in linea con i propri valori, lo sviluppo quali-
quantitativo delle attività istituzionali e l’evoluzione della 
mission.
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Il meccanismo di scambio 
filantropico

• Gli utenti: hanno bisogni primari (salute, sicurezza sociale, 
inclusione sociale, ecc.) e traggono benefici dall'azione 
dell‘Azienda Non Profit nei loro confronti.

• L’Azienda Non Profit: sostiene costi per la progettazione ed 
erogazione di servizi in grado di rispondere ai bisogni e/o alle 
attese dei beneficiari; ottiene contributi privati e pubblici per 
le proprie attività.

•I donatori: sostengono un sacrificio economico per 
sostenere le attività dell‘ente e traggono benefici 
metaeconomici dalla soddisfazione dei bisogni dei beneficiari.
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Le differenti motivazioni 
metaeconomiche alla donazione

INDIVIDUO: conoscenza diretta del problema e del bisogno; 
interesse specifico su una particolare causa sociale; affinità 
ideale/ideologica con una specifica organizzazione; 
comportamento pro-sociale; ecc ...

IMPRESA E FONDAZIONE: legame con la comunità in cui si 
opera (cd. cittadinanza d’impresa); per facilitare un 
maggiore coinvolgimento dei propri dipendenti oppure dei 
propri clienti; miglioramento della propria reputazione 
attraverso l’immagine positiva; benefici fiscali; ecc ...

ENTE PUBBLICO: interesse generale e innovazione nei 
servizi alla persona e/o consenso elettorale
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L’auto-finanziamento
Questa tipologia di entrata da privati (prevalentemente 
individui) si riferisce principalmente alle quote associative 
che gli associati versano per poter partecipare all’Azienda 
Non Profit ed ottenere servizi e vantaggi ad essi rivolti.

Si tratta del meccanismo di finanziamento utilizzato 
tipicamente dalle Aziende Autoproduttrici (cfr. Capaldo).

L’autofinanziamento costituisce l’11,1% del totale delle 
entrate (Fonte: UCF 2012), percentuale in netta 
diminuzione rispetto al dato che emergeva dal Censimento 
ISTAT del 2001 pari al 17%.
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Le entrate dal settore pubblico
Il rapporto con il settore pubblico può essere sostanzialmente suddiviso in 
due aree.

La prima riguarda i contributi a fondo perduto (donazioni) erogati dalle 
amministrazioni pubbliche per sostenere le attività istituzionali oppure singoli 
progetti delle Aziende Non Profit.

La seconda, quella più rilevante dal punto di vista economico, riguarda invece 
il rapporto di fornitura alle amministrazioni pubbliche (attraverso appalti, 
convenzioni o concessioni) di servizi alla persona erogati direttamente ai 
cittadini. Questa seconda area da sola costituisce il 27,8% del totale delle 
entrate (Fonte: UCF 2012), percentuale quasi identica rispetto al dato che 
emergeva dal Censimento ISTAT del 2001 pari al 27,52%. Questa seconda area 
corrisponde ad un meccanismo di finanziamento utilizzato tipicamente dalle 
Imprese Sociali (cfr. Capaldo).
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Erogazione di beni e servizi
Questa voce di entrata riguarda principalmente la produzione e la erogazione 
(a prezzi di mercato o di quasi-mercato o politici) di un bene o di un servizio 
direttamente dall’Azienda Non Profit all’utente finale o cliente.

Il meccanismo di scambio è molto simile a quello tipico del mercato, il 
cosiddetto “scambio di beni equivalenti”.

Questa entrata costituisce il 18,7% del totale delle entrate (Fonte: UCF 2012), 
percentuale in netto calo rispetto al dato che emergeva dal Censimento ISTAT 
del 2001 pari al 26,37%.

Anche in questo caso si tratta di un meccanismo di finanziamento utilizzato 
tipicamente dalle Imprese Sociali (cfr. Capaldo).
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